L’ANIMATORE IN AZIONE
Ci sono alcune competenze specifiche che costituiscono una struttura di base che sorregge l’esercizio del servizio educativo nel Settore adulti. Quali sono queste competenze? Che cosa comportano per l’animatore del gruppo?
Brainstorming sulle competenze che dovrebbe avere un animatore. Facciamo un brainstorming dinamico: prima ognuno dice una parola, poi si fa un secondo giro in cui si può cancellare qualcosa se non si è d’accordo o sottolinearla se la si ritiene adatta, finita questa fase si apre la fase di confronto (che tendenzialmente parte tra chi ha cancellato e chi è stato “cancellato”)
Sono cinque le macrocompetenze basilari
1) Avere familiarità con la vita, avere familiarità con la Parola: la cura della propria vita spirituale, attraverso la lettura.
2) Lasciare aperto il cuore per ciascuno: la cura di relazioni significative.
3) Far crescere insieme: la cura del gruppo.
4) Aver presente ciò a cui si tende: la cura della progettazione e della verifica del percorso formativo.
5) Guidare il percorso: la cura della gestione dei momenti formativi.
AVERE FAMILIARITA’ CON LA VITA, AVERE FAMILIARITA’ CON LA PAROLA: LA CURA DELLA PROPRIA VITA SPIRITUALE
Spiritualità come fedeltà alla vita
Come Gesù costruisce la vita spirituale delle persone che incontra?
Una prima caratteristica mi pare dominante: c’è un atteggiamento di Gesù che chiamerei di fedeltà alla vita, così come la persona la sta vivendo; non la sostituisce con un altro luogo, non la sostituisce con un’altra vita. Ciò significa che quando il Signore avvia il processo del divenire figli del Regno, non chiede e non indica alle persone un “altrove” rispetto al “dove” esse vivono. [...]
Quello che Gesù fa, e questo è veramente il cambiamento interessante, è di leggere quella vita concreta, quotidiana, con un alfabeto diverso, di leggerla con una profondità, con una “ulteriorità” insospettata. [...] La vicenda della persona non viene esteriormente cambiata, ma viene decifrata con un altro codice, il codice del Regno di Dio: Gesù aiuta i figli del Regno a guardare alla propria vita, a capirla con gli occhi di Dio. E’ come se la persone si vedesse fiorire tra le mani una ricchezza e una bellezza insospettata. In questo senso la vita del discepolo, la vita spirituale di cui si parla, non è “altra” rispetto alla vita normale, alla vita quotidiana. Essa viene tutta recuperata e le si conferisce una profondità, un significato e un orizzonte inaspettato, bello e nuovo. [...]
Siamo perciò chiamati a sentirci e scoprirci amati in ciò che viviamo quotidianamente: un quotidiano che sembra non avere messaggio, sembra essere soltanto grigio, non avere sussulto, non avere vette. Proprio qui noi troviamo la liberazione dalla banalità, la liberazione dall’insensatezza e dall’assurdità che spesso generano disperazione con quei gesti che ne conseguono.
La vita spirituale, in questo senso, è anche una avanzamento della vita a livello umano, del suo significato e del suo valore. Perchè genera continuamente la speranza, genera continuamente il coraggio dentro le persone, l'intraprendenza e la ripartenza per sé e per gli altri; allora tutto, ma proprio tutto (perfino il peccato) è pieno di senso, è pieno d’amore, non fosse altro dell’amore negato.
Questo determina il superamento della vita spirituale come autocostruzione da cui sono state tentate intere generazioni di maestri e teologi. [...] In questa concezione l’uomo si costruisce puntando soprattutto sulla propria forza, sulla propria capacità di esprimere, attraverso la volontà e la ripetizione degli atti, quelle che sono le buone pratiche del vivere e del relazionarsi. Ma c’è lo Spirito al centro della vita spirituale, non ci siamo noi.
La vita secondo lo Spirito, cioè la vita spirituale, implica assumere i gesti, le scelte, le relazioni quotidiane della nostra esistenza come sillabe della risposta all’amore di Dio, al dono che riceviamo. Perciò la vita di ogni giorno, proprio quella normale, proprio così com’è, è un sillabare d’amore; e questo perché lo Spirito è al centro, lo Spirito ne è l’autore. [...] Aggiungo che, secondo l’alfabeto del Regno di Dio, l’ordine vero di grandezza non è dato dalla risonanza di quello che facciamo, ma dall’intensità di amore con cui lo compiamo. Per cui non è più decisivo ciò che è più clamoroso ed eclatante, ma è più decisivo ciò che è più intenso di amore. [...]
Aggiungo un altro elemento: la vita spirituale è essenzialmente vita ecclesiale. Che, tradotto per noi, vuol dire vita associativa. Come nella Trinità così nella storia lo Spirito è relazione, è incontro, e quindi genera l’incontro, genera la relazione, genera la comunione. La presenza e l’azione dello Spirito nella vita e nella storia si riconoscono perchè slargano e creano agorà. Dove voi vedete fiorire l’incontro, la comunione, state certi che lì c’è l’azione dello Spirito. [...] Non si cresce nell’amore di Dio evitando la fatica delle relazioni umane. [...]
La vita così com’è, per ciascuno di noi, per la spiritualità del laico è un luogo teologico: è un luogo abitato da Dio e da noi, la tenda dell’alleanza, la tenda dell’incontro. E’ un luogo teologico la vita di ogni giorno, la tenda del quotidiano. Abitata da Dio e da noi, luogo di
incontro, luogo di dialogo tra noi e Lui. Certo, a volte luogo di tradimento, luogo di abbandono da parte nostra. Ma questa tenda del quotidiano deve essere presa molto sul serio, senza fughe e banalità, perché è la tenda dell'alleanza: un altro “dove” per l’incontro non lo abbiamo!
[...] Recuperando perciò il punto da cui ci siamo mossi; due sono i poli costitutivi da cui è caratterizzata la spiritualità del laico: la fedeltà a Gesù, di cui è discepolo, e la fedeltà al mondo, alla vita, nella quale si trova a vivere. E’ evidente che queste due fedeltà sono in tensione fra loro. Non sono fedeltà composte, sono fedeltà scomposte: è compito del laico e dell’associazione comporle. Dico “fedeltà scomposte” perchè quello che domina, quello che fa scuola nel mondo, nella cultura vigente, è l’idolo. Allora la tensione tra il vangelo e l’idolo nella vita del discepolo, nella vicenda del laico, diventa inevitabile. La vicenda culturale del nostro tempo è estremamente frammentata, è fluida, a volte addirittura dissociata. E un laico vive quella vita lì, non ne vive un’altra. E’ quello il quotidiano, quello è il contesto e la stoffa della quale si trova ad essere filo. La composizione di queste forze, in tensione tra di loro, certamente crea fatica, disagio, fino al punto che talora può creare anche uno smarrimento personale, una specie di delusione diffusa che diventa scetticismo, rinuncia, un recedere da proposte di grande respiro. Può diventare anche fragilità emotiva che porta a risposte sotto il segno della provvisorietà, poi facilmente revocate quando le situazioni si fanno più prolungate o pesanti.
Penso però che questa situazione di tensione presente nella vita del laico, quasi in maniera inevitabile, tra il suo essere persona del Vangelo e persona nel mondo, abbia anche una sua fecondità. Diventa una spinta per tornare continuamente al Vangelo portandosi dentro le sfide e le ferite, ma anche le attese, i vuoti, anche gli spazi concavi che noi troviamo dentro le persone, dentro le stagioni che stiamo vivendo. E il Vangelo, sotto l’urto di queste attese e di queste sfide, esprime una sua più alta fecondità, genera nuovi stili laicali, nuovi stili ecclesiali.
[...] Nella vita spirituale di un laico, deve accadere la sintesi tra diverse spinte cui egli è sottoposto, come un arco di ponte che raccoglie e compone diverse forze contrastanti. La chiave di volta dell’arco è il punto cruciale che sorregge l’intera costruzione, perché consente alle diverse spinte di diventare proprio la forza che tiene in piedi il ponte, invece di farlo esplodere e disintegrare. La vita spirituale di un laico è la chiave di volta dell’arco su cui si incardina l’unità della vita, la possibilità di unificare dimensioni frammentarie nell’armonia di una sintesi.
La vita spirituale come chiave di volta dell’arco permette di vivere una vita piena di senso, di assumersi la responsabilità delle scelte, di non smarrire le motivazioni profonde e di stare nel proprio tempo con un confronto sereno e non timoroso nei confronti della diversità, di stupirci infine quando di accorgiamo che il Signore cammina con noi, anzi ci precede e ci anticipa sulla strada di Galilea.
(mons. Mansueto Bianchi)
· Gesù mi vuole dove sono. Qual è la mia collocazione attuale? Se dovessi descrivere me, la mia vita, ciò che faccio, cosa direi?
· Don Andrea Santoro, nel suo testamento spirituale, ha scritto “è giusto vedere il filo d’erba verde anche quando stiamo attraversando una steppa”. Riesco a
scorgere i fili d’erba nella mia vita quotidiana o tutto mi sembra grigio e quindi desidero un “altrove” che mi renda davvero felice?
· Il pelagianesimo (una santità possibile con le sole proprie forze, l’autodeterminazione di cui parlava Bianchi) e lo gnosticismo (una deriva intellettualistica e ideologica delle fede) sono due dei più grandi nemici della fede secondo il papa: «l’ossessione per la legge, il fascino di esibire conquiste sociali e politiche, l’ostentazione nella cura della liturgia, della dottrina e del prestigio della Chiesa, la vanagloria legata alla gestione di faccende pratiche, l’attrazione per le dinamiche di auto-aiuto e di realizzazione autoreferenziale» (GE 57). Ne sono immune o ci sono momenti e situazioni in cui, magari per pigrizia o comodità, tendo ad assecondarli?
· Quali sono le difficoltà maggiori che ritrovo nel comporre la mia vita laicale che sembra fatta di pezzi scomposti?
· Quali “pezzi” di vita non riesco a cucire insieme? (è possibile dare un filo di lana e dei pezzi di stoffa su cui scrivere ambiti che si cuciono o meno)
· Il n.2 della Gaudete et exsultate recita: «Io vedo la santità nel popolo di Dio paziente: una donna che fa crescere i figli, un uomo che lavora per portare a casa il pane, gli ammalati, i preti anziani che hanno tante ferite ma che hanno il sorriso perché hanno servito il Signore, le suore che lavorano tanto e che vivono una santità nascosta. Questa per me è la santità comune. La santità io la associo spesso alla pazienza: non solo la pazienza come hypomonē, il farsi carico degli avvenimenti e delle circostanze della vita, ma anche come costanza nell’andare avanti, giorno per giorno. Questa è la santità della Iglesia militante di cui parla anche sant’Ignazio. Questa è stata la santità dei miei genitori: di mio papà, di mia mamma, di mia nonna Rosa che mi ha fatto tanto bene. Nel breviario io ho il testamento di mia nonna Rosa, e lo leggo spesso: per me è come una preghiera. Lei è una santa che ha tanto sofferto, anche moralmente, ed è sempre andata avanti con coraggio»  Se penso alle persone che ho incontrato nella vita, quali esempi di “classe media della santità” mi vengono in mente? In cosa possono ispirarmi?
· «Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere se stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare.» (GE, n.273). Ho un approccio “missionario” nel mio essere animatore? La sento come una chiamata vera che coinvolge tutta la mia vita, che mi spinge a comunicare agli altri la bellezza dell’incontro e la gioia del Vangelo o lo vivo come un peso, come un ruolo che ho all’interno dell’associazione/parrocchia?
· Che “peso” ha la sintesi vita/fede nel pensare agli incontri di Ac? Il passaggio
vita-Parola-vita è lo schema che seguo sempre o, magari per pigrizia o per comodità, a volte tendo ad essere gnostico o mondano?
LASCIARE IL CUORE APERTO E FAR CRESCERE INSIEME: LA CURA DELLE RELAZIONI E DEL GRUPPO
Il Gruppo come scelta associativa
In Ac si fa riferimento al gruppo inteso come gruppo di appartenenza e strutturato che rientra in una consolidata tradizione organizzativa, pedagogica e metodologica. Nel Progetto formativo si riconosce validità a questa esperienza: “L’Ac sceglie il gruppo come strumento formativo, ancora oggi adatto a far maturare le persone in una vita di fede, attraverso la partecipazione a un’esperienza comune: le relazioni tra i componenti, un rapporto sufficientemente stabile, alcune riflessioni condivise”.
In alcune stagioni della vita è difficile fare esperienza di gruppo. La mobilità delle persone, l’individualismo, la fatica di accettare esperienze che abbiano una base oggettiva e non siano fatte semplicemente per rispondere ai bisogni dei singoli: tutto questo rende al tempo stesso più difficile e preziosa l’esperienza del gruppo.
Il Progetto formativo aggiunge che “l’esperienza del gruppo rimane però una scelta formativa qualificante, nonostante le difficoltà. Esso appare come necessaria esperienza di apprendimento di relazioni che educano alla comunità: una delle situazioni che insegnano alle persone ad uscire da se stesse”.
Il gruppo rappresenta un’esperienza di fraternità dove ci si aiuta a crescere insieme nella fede, dandosi obiettivi che nel contesto comunitario superano quelli di ciascuno per se stesso.
Nel gruppo ci si forma attraverso l’esperienza narrata e testimoniata di ciascuno; la circolarità di relazioni in cui ciascuno è faccia a faccia con ogni altro; l’impegno a realizzare progetti comune e condivisi; il coinvolgimento che ciascuno realizza nell’esperienza comune e in vista di essa.
(tratto da Crescere insieme, appunti sul gruppo di Ac)
La fraternità si esprime in una cura attenta e sensibile alle relazioni tra le persone, nel nostro ordinario ambiente di vita, nella comunità cristiana e in AC. Accoglienza e attenzione sono alcune delle forme che dicono il riconoscimento della realtà dell’altro e il suo essere dono di Dio. Essere fratelli ci chiede di costruire relazioni cordiali e partecipi tra le persone, superando la freddezza e l’indifferenza reciproca, spesso favorita dall’anonimato della città.
Ci è stato dato un filo di lana: quante relazioni “vere” e profonde abbiamo intessuto con i partecipanti al nostro gruppo adulti? Facciamo un nodo al filo per ogni legame creato.
Quanti nodi non abbiamo fatto? Perchè non siamo riusciti a creare relazioni vere con quelle persone?
Il gruppo che vogliamo/cerchiamo
Pur nel rispetto delle varie esigenze della persona e della diversità delle situazioni, si possono individuare alcune caratteristiche comuni di un gruppo adulti. Il gruppo adulti, infatti:
· è luogo di riferimento, inteso come esperienza di accoglienza, di condivisione, di crescita, ma soprattutto come strumento di mediazione e di ricerca di sintesi, di valutazione e di discernimento e di orientamento alla luce della fede, per le molteplici esperienze di vita;
· è caratterizzato da una collocazione ecclesiale e territoriale che lo radica nella Chiesa particolare e nella società civile;
· è luogo di maturazione alla partecipazione, alla corresponsabilità e al servizio alla vita pastorale della Chiesa e alla vita culturale, sociale e civile della propria città;
· è luogo di traduzione del Progetto formativo unitario dell’Associazione in itinerari programmati;
· è una proposta flessibile nei tempi (incontri settimanale, quindicinali, mensili), nei modi (parrocchiale, interparrocchiale, diocesano, ec) e nei contenuti (temi che comunque facciano riflettere sul come dire la fede e la vita), capace di conformarsi, cioè alla reali esigenze delle persone per facilitare la piena partecipazione di ciascuno.
(tratto da Crescere insieme, appunti sul gruppo di Ac)
Quanto il nostro gruppo reale corrisponde all’ideale? Proviamo ad indicarlo dando un “voto” da 1 a 10 e colorando il numero di caselle corrispondente nella tabella sottostante.

C’è qualcosa a cui forse non diamo la giusta attenzione? Cosa è migliorabile e come? (per chi conduce il laboratorio: alcune cose sono migliorabili con maggior cura da parte dell’animatore, altre dipendono dai partecipanti al gruppo o da alcune condizioni parrocchiali/territoriali… la perfezione non è possibile ma ovunque si deve provare - con maggiore o minore difficoltà - a tenere tutte le attenzioni dentro)
Alcuni passi per crescere…
In questo orizzonte si propongono alcune attenzioni.
1) Il compito dell’animatore è quello di provocare il racconto, la riflessione, facendo sentire tutti importanti e determinanti per la crescita comune, nella consapevolezza che ciascuno porta in sè un’esperienza di vita che merita di essere raccontata, condivisa, offerta.
2) Sarà compito dell’animatore fare in modo che il racconto non cada nell’autocelebrazione ovvero nell’autocommiserazione garantendo nel rispetto del
valore della persona la possibilità che tutti si esprimano in modo che nessuno prevarichi.
3) All’animatore è chiesto formalmente di facilitare la comunicazione, non assumendo mai la veste del “risolutore”, ma piuttosto stimolando la maturazione - al tempo stesso personale e comunitaria - delle scelte di vita che di volta in volta si propongono.
4) La gestione del gruppo allora dovrà essere caratterizzata dall’individuazione di strumenti concreti che possano condurre ciascuno ad esprimere al meglio le proprie potenzialità; strumenti - da individuare di volta in volta - che consentano che il gruppo sia connotato da una comunicazione il più possibile ampia, autentica, significativa.
5) E’ importante che l’animatore, alla luce della lettura della realtà del proprio gruppo, individui modalità e tempi che consentano a tutti di esprimersi e al tempo stesso di limitare eccessi di ogni genere.
6) Appare utile evitare che gli incontri siano connotati da una lunga introduzione, favorendo di contro sin da subito l’emersione della comunicazione dell’esperienza. Così come sarà suo compito fare in modo che emergano impegni personali e comuni da assumere e verificare “in situazione”, sì che la proposta associativa si traduca in scelte concrete effettive e verificabili. E’ evidente che tutto ciò richiede all’animatore una maturità personale - spirituale ed emotiva - che gli permetta di svolgere i suoi compiti scongiurando i rischi di una personalizzazione della gestione del gruppo, o peggio ancora di generare dannose contrapposizioni.
7) Si coglie in questo anche tutta la valenza generativa della funzione dell’animatore, soggetto in grado di proiettare nel futuro la vita del gruppo.
8) L’animatore avrà cura della dimensione di apertura del gruppo, sostenendo la capacità di coinvolgere, accogliere e condividere il percorso con persone in ricerca.
9) Non da ultimo, all’animatore viene chiesto di assumere il ruolo di rimotivare l’appartenenza e la frequenza al gruppo, garantendo attenzione alle dinamiche che inevitabilmente si registrano sotto questo profilo.
(tratto da Compagni di strada, appunti per la formazione degli animatori del gruppo adulti)
Quanto mi rivedo nella figura dell’animatore tratteggiata? Quali punti mi appartengono e quali no?
Quali sono i passi che potrei compiere a livello personale e le scelte che si potrebbero prendere come consiglio parrocchiale per promuovere la vita del gruppo?
AVER PRESENTE CIO’ A CUI SI TENDE: LA CURA DELLA PROGETTAZIONE E LA VERIFICA DEL PERCORSO FORMATIVO
Domanda libera su come si progetta la riunione/modulo: quali attenzioni si tengono persente, quali criteri, punti fermi, ecc
Costruire un percorso percorso formativo significa assumere una logica progettuale che si caratterizza per alcuni aspetti, non vuol dire pertanto mettere tutto a posto fin dall’inizio.
· La logica progettuale non ripete, ma “guarda avanti”. Ciò non significa cambiare sempre, presi dall’anisa di dover trovare sempre qualcosa di nuovo, ma piuttosto
“immaginare”, “desiderare”, “ideare”, “pensare”; vuol dire cercare di rispondere con chiarezza e serenità a questa domanda: su quali aspetti formativi vogliamo lavorare insieme quest’anno? Perchè scegliamo “proprio” questi aspetti? In che modo essi risultano evidenti per la nostra realtà?
· La logica progettuale è “concreta”. Un’idea diventa progetto quando comincia ad assumere contorni precisi; si tratta così di passare dall’affermazione di quanto si vorrebbe fare, al costruire concretamente un percorso che coniughi idealità e fattibilità. Progettare il cammino annuale di un gruppo perciò, significa non solo fissare le date, ma pensare, seppure a grandi linee, il percorso.
· La logica progettuale è “aperta”. Agire in modo consapevole ci chiede di dare un quadro di riferimento a quanto vogliamo fare; ma ciò non significa che dobbiamo ingabbiare tutto. Significa avere chiara una mappa di riferimento che si può modificare nell’interazione concreta con le persone e con quanto va accadendo.
· La logica progettuale è “riflessiva”. Per predisporre percorsi formativi non basta pensare quando si comincia il cammino, occorre farlo sempre; richiede la capacità di interrogarsi su quanto si va facendo per “aggiustare il tiro” e, se è il caso, cambiare. La verifica e la valutazione hanno perciò un ruolo fondamentale: permettono al progetto di non chiudersi in se stesso, ma di assumere sempre uno sguardo prospettico.
· La logica progettuale è “collaborativa”. Nel campo formativo si costruiscono percorsi e momenti formativi non “sulle persone”, ma per e con loro; ciò significa coltivare una specifica attitudine all’ascolto, alla ridefinizione dei passi alla luce del confronto e del dialogo nel gruppo; significa inoltre coltivare spazi appositamente dedicata alla valutazione insieme del cammino che si sta compiendo.
(tratto da Compagni di strada, appunti per la formazione degli animatori del gruppo adulti)
Tutto ciò si traduce in alcune attenzioni necessarie:
· dedicare del tempo alla progettazione del percorso (le riunioni non si fanno di volta in volta e la sera prima…)
· non aver paura di cambiare (se emergono necessità, se ciò che avevamo pensato non “funziona” l’obiettivo di può raggiungere anche ricalibrando il tiro)
· “spingere” fuori alla fine di ogni tappa (provare a dare concretezza ad ogni tappa, chiedendo e chiedendosi come possa “trasfigurare” la nostra vita e quella della comunità/territorio)
· allenarsi e dotarsi di strumenti (come ad esempio una griglia di verifica come quella che vi proponiamo)
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Ed ora mettiamoci all’opera!
Ripensando agli incontri decanali, alla necessità di essere missionari e pensando ai nostri gruppi parrocchiali, verso chi potremmo rivolgere il prossimo anno un’attenzione specifica? Adultissimi, genitori Acr, coppie di fidanzati, adulti soli, famiglie ferite, ecc…
Proviamo ad elaborare un possibile percorso da proporre al consiglio parrocchiale
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